
Valanga, morto lo scialpinista
La tragedia. Non ce l’ha fatta Alessandro De Marchi, 44 anni, bolzanino d’adozione. Era
stato estratto in condizioni disperate dalla slavina che lo aveva travolto in Trentino > Tagliente a pg. 20

Bressanone

Multe a raffica
ai turisti
del Mercatino
> Il servizio a pagina 33

L
a notizia lascia basiti: 
alcuni parlamentari 
europei avrebbero 
preso fiumi di denaro 

per difendere, nell’eserci-
zio delle loro funzioni, le 
idee e gli interessi di Stati 
mediorientali che non bril-
lano per il rispetto di ele-
mentari diritti umani. Ov-
viamente il principio di 
non colpevolezza fino a sen-
tenza di condanna vale per 
tutti. Ma la vicenda induce 
comunque a svolgere qual-
che riflessione.
>Segue a pagina 7 Vertice saltato

Caro casa,
alta tensione
sulle aree
> Il servizio a pagina 23

LE LOBBY
DELLE EURO
TANGENTI
GIOVANNI PASCUZZI

N
ell’aprile del 2021 era 
arrivato al seggio 
elettorale a cavallo e 
indossando un som-

brero (vistoso, ma tipico di 
quella zona rurale). Vinte le 
elezioni, il 28 luglio era entra-
to in carica come presidente. 
Raggiunto il culmine, la sua 
parabola discendente era 
però iniziata quasi subito. Si 
è chiusa lo scorso 7 dicem-
bre, quando Pedro Castillo 
Terrones è passato diretta-
mente dal palazzo presiden-
ziale di Lima al carcere.
>A pagina 7 

BOLZANO. Freddo polare in Alto 
Adige dopo le nevicate dei gior-
ni scorsi. Con punte in Pusteria 
e in Val di Vizze fino a -20.
>Il servizio a pagina 21

In Alto Adige

Temperature
sottozero, è
il corridoio artico

MERANO. Un sms gli ha cambiato 
la vita, ma in peggio. Un pensio-
nato si è visto il conto corrente 
svuotato dagli hacker.
>Milanese a pagina 30

La truffa a Merano

Conto svuotato
di 27 mila euro
con un sms

BOLZANO. È stato approvato ieri dal 
consiglio regionale l’emendamen-
to che non cancella ma si limita a 
congelare gli aumenti dei vitalizi.
>Il servizio a pagina 18

Costi della politica

Consiglio regionale
Vitalizi, aumenti
solo rinviati

La buona notizia

Qualità
della vita,
siamo al top
> Valeria Frangipane a pagina 19 

DAL PALAZZO
PRESIDENZIALE
AL CARCERE
PAOLO MOIOLA

Emergenza freddo, subito i letti in Fiera A Bolzano

Mensa Caritas
300 pasti
al giorno
> Il servizio a pagina 17

• Val Pusteria, 

foto @polar_mi

• Nel mirino

hacker russi

• Il consiglio

regionale

G
entile Direttore, rispon-
do alla lettera scritta dal 
dottor Ivo Lorenzi, pur 
col dubbio che fosse indi-

rizzata a Merano o meno. In ogni 
caso ho verificato: né al Comune 
di Merano né alla società inhou-
se che gestisce la piscina coperta 
sono arrivate lamentele circa la 
temperatura dell’acqua.
>Nelle lettere a pagina 14 

Il lettore in prima

A MERANO
L’ACQUA
È CALDA
DARIO DAL MEDICO

BOLZANO. Hanno circa 7.018 
anni i resti di un branco di 
stambecchi trovati nel Tessa.
>Il servizio a pagina 21

La ricerca

Lo stambecco
più vecchio
di Ötzi

Il vertice: Bolzano chiede un hotspot al Brennero
• Dopo la messa a disposizione sabato di altri 25 posti letto all’Alimarket; ieri il governatore Kompatscher ha ordinato alla Protezione civile di allestire 

subito le brande in Fiera, per accogliere chi dorme all’addiaccio. Soluzione provvisoria in attesa che vengano messi a disposizione 56 posti alla 

caserma Mercanti di Appiano. Sono gli effetti dell’incontro convocato dopo la morte per freddo del diciannovenne egiziano. > Mattioli a pagina 16-17
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N
ell’aprile del 2021 era arrivato al seggio eletto-
rale a cavallo e indossando un sombrero (visto-
so, ma tipico di quella zona rurale). Vinte le 
elezioni, il 28 luglio era entrato in carica come 
presidente. Raggiunto il culmine, la sua para-

bola discendente era però iniziata quasi subito. Si è chiu-
sa lo scorso 7 dicembre, quando Pedro Castillo Terro-
nes è passato direttamente dal palazzo presidenziale di 
Lima al carcere di Barbadillo (distretto di Ate), dopo un 
fallito tentativo di autogolpe (con dissoluzione del Con-
gresso e governo d’emergenza).

La sua avventura alla guida del paese andino è durata 
meno di 17 mesi ma con ben cinque governi e settanta 
ministri. Un periodo contrassegnato da troppi errori, 
sia per l’incompetenza (incapacità e ingenuità) dell’ex 
presidente che per la forza della destra, padrona del 
Congresso e del potere economico.

Con 33 milioni di abitanti, il Perù è un paese ricco ma 
- identicamente a tutti gli altri stati latinoamericani - 
con enormi disparità economiche. Secondo dati ufficia-
li, nel paese ci sono 8,6 milioni di poveri, pari al 25,9 
per cento della popolazione (Inei, maggio 2022). Pedro 
Castillo Terrones, maestro di scuola primaria e sindaca-
lista, aveva vinto le elezioni presidenziali soprattutto 
con i voti delle regioni rurali più povere, battendo (per 
un soffio) l’eterna esponente della destra, Keiko Fuji-
mori, figlia prediletta di Alberto Fujimori, il dittatore 
incarcerato dal 2007 per scontare una condanna a 25 
anni.

«Fratelli e sorelle»
Difficile trovare successi nell’anno e mezzo di presi-

denza Castillo. Ad aprile, proteste di piazza contro il 
rialzo dei prezzi del carburante portano a scontri con le 
forze dell’ordine e paralizzano il paese. Nello stesso me-
se il presidente si fa notare per una proposta di legge sul-
la castrazione chimica dei violentatori. A maggio, il suo 
progetto di riforma della Costituzione del 1993 (risalen-
te, dunque, all’epoca fujimorista) attraverso un’assem-
blea costituente viene bocciato dal Congresso. Il 6 di-
cembre, poche ore prime di una nuova (la terza) mozio-
ne di messa in stato d’accusa («moción de vacancia», 
«impeachment», in inglese) da parte del Congresso, 
Castillo si rivolge ai peruviani con un messaggio televisi-
vo: «Fratelli e sorelle del Perù . Stasera confermo che 
non ho mai rubato un solo sol al mio paese. Non ieri, non 
oggi, né mai. Sono onesto. Un uomo di campagna che sta 
pagando gli errori per la sua inesperienza ma che non ha 
mai commesso alcun reato. Voglio ribadire, dalla casa di 
tutti i peruviani, il Palazzo del Governo, che sono un de-
mocratico che rispetta la Costituzione, le istituzioni, il 
giusto processo, lo stato di diritto e l'equilibrio dei poteri. 
Continuerò a lavorare instancabilmente per continuare 
a promuovere la riattivazione e la crescita econo-
mica per raggiungere ogni angolo del Paese con 
opere e sviluppo che generino l’eguaglianza che 
tanto desideriamo». Parole del tutto condivisi-
bili, ma clamorosamente disattese poche ore 
dopo con il suicidio politico dell’autogolpe.

Una corruzione pervasiva
Per il Perù, quella dell’ex presidente Castillo 

non è una storia particolarmente originale. Il paese 
andino, infatti, è abituato a «mangiare» i propri 
presidenti, di solito come conseguenza dello scon-
tro tra il Congresso e l’esecutivo (presidente e go-

verno). Dopo la dittatura fujimorista (1990-2000) e la 
transizione di Valentín Paniagua, i presidenti Alejandro 
Toledo, Alan García (suicidatosi nel 2019), Ollanta Huma-
la, sono finiti sotto inchiesta e agli arresti (in carcere o do-
miciliari). La storia si è addirittura aggravata a partire dal 
2016: Pedro Pablo Kuczynski e Martín Alberto Vizcarra 
non hanno concluso il proprio mandato rimanendo sulla 
poltrona presidenziale meno di due anni, mentre Manuel 
Merino è stato presidente per cinque giorni. Soltanto l’ul-
timo, Francisco Sagasti, ha avuto otto mesi di relativa 
tranquillità, ma semplicemente perché doveva portare il 
paese verso le nuove elezioni, quelle che poi avrebbero vi-
sto vincitore Castillo.

Per tutti, l’accusa di corruzione - patologia endemica e 
senza un vaccino efficace - è stato il comune denominato-
re. Ma le brutte notizie non finiscono qui dato che, stando 
a un’inchiesta di Ispos Perù (del 22 settembre), è il Con-
gresso ad essere considerato come la più corrotta tra le 
istituzioni peruviane e quella che meno agisce per com-
battere la corruzione. Molto netto è anche il giudizio del 
Centro Bartolomé de las Casas secondo il quale «il sistema 
politico nel suo complesso sta attraversando un processo 
di disprezzo, disaffezione e diffidenza che mina la fattibili-
tà della democrazia in Perù».

La presidenta durerà?
Poche ore dopo il tentativo di golpe, la Conferenza epi-

scopale della Chiesa cattolica - istituzione ancora forte nel 
paese - ha emesso un comunicato per stigmatizzare «la 

incostituzionale e illegale decisione del signor Castil-
lo» ed esprimere fiducia nelle strutture democrati-
che. Alla massima carica dello Stato è stata nomina-
ta la vice- presidente Dina Boluarte, avvocata di 60 
anni con alle spalle un percorso politico tortuoso 
(ma è la normalità). 

Nella storia del paese, è la prima donna ad assu-
mere la carica di presidente, il 131.mo in 201 

anni di vita repubblicana. Dovrebbe rimane-
re nel ruolo fino al 2026. Dovrebbe, ma l’e-
vento pare improbabile come un miracolo. 
(giornalista)

I
l tema di fondo è quello del 
ruolo dei soggetti che svolgo-
no funzioni di rappresentan-
za politica e istituzionale. Un 
esempio è utile a comprende-

re la portata del tema. Qualche 
tempo dopo aver lasciato la cari-
ca di Presidente della Commis-
sione europea (dal 2004 al 2014) 
Josè Barroso accettò un incarico 
dirigenziale da parte della socie-
tà Goldman Sachs. La notizia de-
stò scalpore perché Goldman 
Sachs aveva avuto un ruolo rile-
vante nell’innescare la crisi fi-
nanziaria dei cosiddetti “mutui 
subprime” e quella crisi influì (e 
forse continua ad influire) anche 
sull’economia europea e sull’Eu-
ro. Cosa pensare del fatto che il 
massimo esponente della Com-
missione europea aveva assunto 
un incarico rilevante in una so-
cietà che ha creato problemi alla 
stessa Europa? Un comitato tec-
nico dell’UE richiesto di parere 
dal successore di Barroso, Junc-
ker, nel 2016 ha statuito che Bar-
roso non è venuto meno all’ob-
bligo di integrità ai sensi delle 
norme vigenti (in particolare: 
l'articolo 245, paragrafo 2, del 
trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea). Ma per 
molti, quella vicenda ha gettato 
un’ombra sulla credibilità delle 
istituzioni comunitarie.

2. Il tema è strettamente con-
nesso a quello delle lobby. Il ter-
mine è usato per definire quei 
gruppi di persone che, senza ap-
partenere a un corpo legislativo 
e senza incarichi di governo, si 
propongono di esercitare la loro 
influenza su chi ha facoltà di de-
cisioni politiche, per ottenere 
l’emanazione di provvedimenti 
normativi, in proprio favore o 
dei loro clienti, riguardo a deter-
minati problemi o interessi. Le 
notizie di questi giorni ci fanno 
capire che forse il lobbista non è 
più solo quello che cerca di influi-
re sul decisore politico ma coinci-
de con esso.

3. Si potrebbe essere indotti a 
credere che il problema sia l’en-
nesima espressione del clima da 
basso impero che stiamo viven-
do caratterizzato da una corru-
zione dilagante, un problema 
che si risolve inasprendo le nor-
me penali o moltiplicando i codi-
ci etici (in un’epoca che ha scor-

dato cosa l’etica sia). Ma, forse, 
la dimensione è più profonda ed 
attinge alla differenza tra la rap-
presentanza politica e la rappre-
sentanza degli interessi.

In un libro pubblicato quasi 
40 anni fa («Il futuro della demo-
crazia»), Norberto Bobbio elen-
cò le promesse non mantenute 
dalla democrazia sostenendo 
che una di queste è l’educazione 
alla cittadinanza. Il passaggio da 
suddito a cittadino passa pro-
prio dalla educazione alla demo-
crazia che poi è l’esercizio stesso 
della pratica democratica. Nel 
suo libro, il noto filosofo del di-
ritto ricordava John Stuart Mill 
che distingueva i cittadini in atti-
vi e passivi precisando che in 
genere i governanti preferisco-
no i secondi perché è tanto più 
facile tenere in pugno sudditi 
docili o indifferenti, anche se la 
democrazia ha bisogni dei pri-
mi. Ma Bobbio ricordava che già 
nel 1848 Tocqueville si chiedeva 
se non fosse aumentato il nume-
ro di coloro che votano per inte-
ressi personali e non fosse dimi-
nuito il voto di chi vota sulla ba-
se di un’opinione politica tac-
ciando questa tendenza come 
espressione di una morale bassa 
e volgare seguendo la quale chi 
gode dei diritti politici ritiene di 
farne un uso personale nel pro-
prio interesse.

4. Da molto tempo sentiamo 
tante persone ripetere che non 
esistono più le ideologie, che 
categorie come destra e sinistra 
non hanno alcun significato, 
che la politica deve risolvere i 
problemi delle persone. Pari-
menti da tanto tempo vediamo 
tanti politici, di ogni orienta-
mento, strizzare l’occhio a que-
sto o a quel portatore di specifici 
interessi.

Ma chi pensa di dover solo 
rappresentare interessi può pre-
starsi a difendere non solo gli 
interessi di semplici categorie 
di cittadini ma anche e forse so-
prattutto gli interessi di grandi 
potentati che spesso sono in 
contrasto con gli interessi dei 
più. Esasperare il paradigma 
della rappresentanza degli inte-
ressi riduce non solo la rappre-
sentanza politica ma offusca 
ogni capacità di visione che so-
la può permettere la coesisten-
za pacifica, virtuosa e produtti-
va dei diversi interessi. Senza 
visione non c’è futuro. A tacere 
del fatto che la visione politica 
porta con sé una visione etica 
che la mera rappresentanza de-
gli interessi spesso sacrifica in 
nome della convenienza mate-
riale. (giurista)

SEGUE DALLA PRIMA

PERÙ, DAL PALAZZO PRESIDENZIALE
DIRETTAMENTE ALLA GALERA

PAOLO MOIOLA

C’È DEL MARCIO
A BRUXELLES

GIOVANNI PASCUZZI
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